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Anno di realizzazione: metà del XIX secolo
Committente: Giacomo Dallemule e dal frantello Gi-
useppe Daziario, commercianti
Stato attuale: solo parzialmente utilizzato dai pro-
prietari come residenza estiva, progetto in corso per 
recupero grazie ai fondi del PNRR  in collaborazione 
con il Museo Degasperi - Costituzione della Fondazi-
one Darzio   
Proprietà attuale: in parte privata in parte Comune 
di Pieve Tesino
Funzione/funzioni: residenza signorile e scuola di 
lingue, matematica e commercio. La villa ha ospitato 
il XXX convegno degli Alpinisti Tridentini nel 1902 

Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: Costruita da Giuseppe e Giacomo 
Dallemule, detti “Daziario”, che furono commercian-
ti arricchiti grazie a dei negozi di stampe in Russia, 
Francia e Polonia e fondatori degli omonimi negozi 
a Mosca e San Pietroburgo. 
Quando Giuseppe decise di ritirarsi in pensione 
questo edificio doveva diventare una scuola di 
lingue, matematica e commercio, che però poi 
venne istituita in paese. 
La Villa, dal caratteristico colore rosso, ricorda per 
stile le costruzioni russe e anglosassoni, nonchè le 
ville venete del Canova. Una volta conteneva una ric-
ca raccolte di stampe, ora trasferita a Vicenza. 
Costruita con una forma a ferro di cavallo, la pro-
prietà è composta dalla villa padronale, imponente 
edificio a due piani in mattoni rossi con torretta 
centrale che funge da fondale all’insieme, dall’abi-
tazione del custode con la scuderia, da due corpi 
laterali porticati ed infine dal giardino circoscritto 
entro i tre lati edificati. Lo spazio verde si sviluppa 
leggermente in pendenza ed è composto da tre dif-
ferenti zone senza elementi divisori, collegate tra 
loro dal percorso ghiaioso che conduce alla scali-
nata della villa. Partendo dal cancello d’ingresso, la 
prima area, all’ombra di un secolare esemplare di 
cedro deodara, presenta un parterre costituito da 
due partizioni erbose con aiuole in acciottolato di 
forma geometrico-floreale. Proseguendo, si giunge 
alla zona intermedia caratterizzata da una mag-
giore ampiezza del prato e da una differente pavi-
mentazione: alla ghiaia subentrano grandi lastre di 
pietra, con al centro una fontana rotonda circondata 
da una fioriera. Il terzo settore si trova in posizione 
sopraelevata rispetto al piano del giardino, adiacen-
te alla villa, ed è contraddistinto da aiuole con par-
tizioni simmetriche. Sul retro del complesso si trova 
ancora oggi l’orto semicircolare a scacchiera, oltre il 
quale si sviluppa una fitta area boscata.
L’idea ha visto interesse da parte del Muse, sareb-
be potuta essere connessa con Artesella e avrebbe 
consentito di preservare l’antico essiccatoio voluto 
dal senatore Luigi Carbonari, simbolo dello spirito 
cooperativo e di quell’economia che a Levico si affi-
ancò in modo ottimale con l’intrapresa turistica del 
periodo imperial-asburgico. 
La Giunta provincialeha  però confermato la decisi-
one per l’abbattimento dell’edicicio per importanti 
criticità strutturali.
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Nati da genitori tesini (il padre Cristoforo Dallemule 
era di Castello e la mamma Anna di Pieve) i fratelli 
Daziaro, Giuseppe e Giacomo, sono i fondatori di una 
ditta che ha documentato con dovizia di particolari la 
storia gloriosa della ricostruzione russa post-napole-
onica e molti momenti della vita dei popoli del vasto 
impero zarista nelle sue diverse componenti. 
La ditta, fondata a Mosca da Giuseppe Dallemule 
“Daziaro” nel 1827, è molto nota per gli indubbi suc-
cessi culturali e commerciali oltre che per la ricer-
cata qualità delle stampe ai cultori, appassionati e 
studiosi, con particolare riferimento al mondo rus-
so. Il giovanissimo Giuseppe Dallemule Daziaro era, 
agli esordi, soprattutto un venditore ambulante con 
frequentazioni abituali nelle fiere e mercati, prassi 
che continuò anche a notorietà raggiunta. Durante 
un viaggio in Austria, fece conoscenza col giovane 
Dal Trozzo, originario della Valsugana, i cui parenti 
avevano un negozio a Varsavia. Tentarono l’avventura 
mettendosi in società e pensarono di penetrare nella 
vicina Russia, alla ricerca di nuovi sbocchi e miglio-
ri “piazze” ove far circolare la merce. Giunto a Mosca 
dopo cinque anni di vita errabonda, Giuseppe corag-
giosamente aprì nel 1827 un negozio di stampe in 
uno dei luoghi simbolo, Piazza Lubjanka. L’iniziativa 
ebbe successo e Giuseppe aprì un secondo negozio a 
Mosca al Pont des Marechaux e nel marzo del 1838 un 
terzo a S. Pietroburgo, sulla prospectiva Newskj, come 
dice egli stesso in una lettera al fratello “in faccia del 
Palazzo Imperiale”, chiamando a collaborare anche 
il fratello minore Giacomo (bisnonno dell’ingegner 
Gaudenzi). Più tardi vennero aperti altri due negozi; il 
primo nel 1850 a Parigi, ed il secondo nel 1855 a Var-
savia. Quest’ultimo, dopo cinque anni, fu ceduto ad 
uno degli impiegati, che poi fu costretto a liquidare 
a causa delle perdite conseguenti alla rivoluzione Po-
lacca del 1863. Giacomo assunse la direzione del ne-
gozio di Parigi, 15 Boulevard des Italiens. Il negozio di 
Parigi rimase attivo fino al 1865, anno della morte di 
Giuseppe, e contemporanea cessazione dell’attività 
editoriale. Gli anni dal 1850 al 1865 sono sicuramente 
il periodo d’oro. La qualità delle stampe “fini” di gus-
to tipicamente “occidentale” che ritraevano soggetti 
russi fino ad allora più grossolanamente rappresen-
tati, unita a una politica che potremmo definire di 
“marketing sociale e relazionale ante litteram” (una 
seppur piccola parte del ricavato delle stampe veni-
va assegnato all’orfanatrofio di Mosca), fanno di Gi-
useppe un “benefattore” e dell’attività ditta una mer-
itoria manifestazione di vicinanza al popolo russo 
anche agli occhi del nuovo governo rivoluzionario. Gli 
eredi si radicano profondamente nella realtà russa, 
pur continuando a coltivare forti legami con la ter-
ra di origine, e la ditta passa di mano in mano, con-
servando l’insegna originaria, fino all’avvento della 
Rivoluzione d’ottobre. L’attività meritoria finisce, ma 
non la fama che rimane custodita preziosamente nei 
principali musei russi. Le prospettive recenti di incon-
tri da parte della proprietà con autorevoli esponenti 
politici e culturali di livello provinciale, nazionale e 
internazionale hanno rafforzato l’idea che quanto a 
lungo desiderato si possa realizzare. Le premesse e 
i presupposti vi sono tutti, si tratta di trovare la for-
mula più utile e sicura per rispettare le volontà dello 
scomparso ingegner Gaudenzi-Daziaro. Si narra che i 
due fratelli cercarono di comprare il terreno in via San 
Ippolito a Castello, ma il parroco dell’epoca si oppose 
andando a destinare l’area a camposanto, dove anco-
ra oggi ha sede il cimitero. La famiglia Daziaro, pertan-
to, scelse Pieve come collocazione finale della Villa.
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